
T R 'A Ù Dir f 0 & f . 3,ìì
grani dì quefta reùna ;jmti ad un* Ji'amm* dì
pillole tf Ermodattili fommtfnftrefanno un oppor¬
tuno catartico ne'cafi ài affezione attritica . Ce; -
Vkn avvertire, chs, febkene la radice di gis/ap-
pa non acceleri il pollo, né aumenti il caloro
dell'individuo, zvrdimeno non n mbra eonve-

r.ìer.n nei cali d' infiammazione , ne qusndo s*
obbia pletora, rigidità di fo'ido , e febbre; e eh:
farà molto opportuna negli abiti flemmatici , 3
quando s' abbia ui' inerzia de' folidi.

( 508 ) Ved, n. 3.0.6.
(309) La tintura di gialap$:«, fecondo 1' ac¬

cennata edizione della Farnfacopea di Edamburgo,
fi prepara mettendo a digerire per otto siorr.i
in quindeci oncie di acquavite, tre oncie di ra¬
dice di gialappa, e col.indo il liquore.

{^ro) La fcamonea è una gommìrefina,' di
cui lì didinguono due vadati . L' una di quefls
vien chiamata fcamonea d' Aleppo ; e I' a/tra
fcamonea di Smirne: la prima è la migliore.
La fcamonea d' Aleppo è leggiera, rara, fpon-
giofa, facilmente friabile, lucida, di colore gri¬
gio fofeo, e fi itritola colie dira in una polvere
bianchiccia o e ineriti a . Il fuo odore è forre, e
ributtante. Il fuo fapore è araaretto congiunto
ad un po' d' acrimonia. La fcamonea di Smir¬
ne è negra, più denfa e più pefsnte , e per 1'
ordinario piena d' arerai e di altre impurità. Si
deve fce^liere quella eh' è facilmente firitohbi-
le fri 1 le dita, che fidimene lì riduce in polve¬
re, eh' è lucida, che efpolta all'umidità prende
un color bianco latteo, e che fciolta in qualche
liquore non lafcia materie fscciofe ed eterogenee,

(ju) La feamerua è un dei più forti pur¬
ganti, e non fi deve dare, che con forama cau¬
tela. Ne viene determinata la dofe da' due gra¬
ni fino ai dieci, nondimeno al prtfenttì ncn fi
fucl ufar mai fola , ma o fa parte di alcune

Tom. Vi. X COfi>

1MHH



3ì2 N O T E D E I
coaipofizionf officinali » o fi unifce aà altre io*
flanze in alcune prefcrizioni magiflrali. Si è cer¬
cato ài correggerne l'attività per mezzo ài qual¬
che preparazione, ed il medicamento quindi ri-
imitante li chiamò diagridio , del quale fé ne
immaginarono tre fnezie, cioè il cidìniaio , il
glic'trr'UL4f9 , e lo Solforate . Il primo di r,uefti
iliagrj^j è comporto di due parti di fcamonen
in polvere con una parte di fucco di melacote¬
gna ; fi fvapora quello wiifcuglio {opra un fuoco
tìolcs dimenandolo continuamente, finché s'abbia
una malia fecca , la quale fi polverizza, e farà
il diagridio cidontato. Il diagridio glicirrizato U
prepara infondendo quattro dramme di regolizia
in ott' oncie d* acqua calda , ed aggiungendo
qusttr' oncie di icamonea in polvere , e facen¬
do evaporare fino alia fecchezza quello mifeu-
glio, e riducendo in polvere la mafia , che ne
rifulta . Finalmente il diagridio zolfonto fi pre¬
para mettendo /opra un foglio di calta grigia la

fesmoned polverizzata , e portando quella carta
fopra lo zolfo infiammato, onde ne liceva il va¬
pore per un quarto d'ora , nnefcolando frattanto
la polvere con una fpatola ài avorio . li l_iev\*
taud defhnifce la dofe del diagridio dai tre grani
fino ai quindeci. Molti altri Autori però ne te¬
mono grandemente 1' ufo , per tfiere un rimedio
infedele ed incoflante n ' fuoi effetti .

( 312 ) Quella foftanza è più conofeiuta in
Medicina fotto il nome di [pina cervina , o fpin
ievvino. Quelle bacche fono nere, lucenti,e con¬
tengono un fucco vifchiofo, e nero.

{313) Quello feiroppo fecondo l'accennata edi¬
zione dslla Farmacopea di Edemburgo fi prepara
unendo infieme fette libbre e mezza di fucco
purificato di bacche mature di fpincervino, e tre
libbre e mezza di zucchero puriffimo , e facendo
«'vaporare qweita miftura 3 finché jcquifli h con-
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fiftenza di fciroppo. La fi preferire od unica ad
altre foftanze, o fola alia dofe di tre o quattro
cucchiaiate .

( 514) La gommagotta è una gommkefina in
matte (tritolatili, rivendenti, di coi il Capere è
acre, il colore giaWo-rcffigno9 che divien giallo
pallido, quando fi bagna.

( 31$ ) hs. gommagotta fu !cdat3 da varj
Autori contro la tenia , ma foprattutto poi dal
celebre Werihoffio. A tal uopo 0 prescrive que-
fta foftanza e fola,ed unita ad a/tri medicamen¬
ti purganti . Selle faceva prendere alla fera alcu¬
ne cucchiaiate di qualche olio dolce , o di olio
di ricino, e la mattina apprettava dieci grani di
gommagotta -, e fé coli' eCcreziorù alvine aoa
appariva alcun fegno di tenia, ripeteva Cubito la
{Idia dofe di gommagotta , e quefta dofe la ri¬
peteva qualche volta per la terza volta , facendo
prima bevere all'ammalato un po'di brodo , ed
applicandogli un crittere. Werihoffio la preferire
fino ai venti grani, e quefta dofe ordina, che-fi
ripeta, fé occorre, il giorno appretto , e qualche
volta anche l'altro, che fegue. L'ufo pero delia
gommagotta contro la tenia non fi dilatò molto^
onde convien concludere , che quello rimedio
non i?a troppo (petto riufeito.

(516) L' azione forte e deleteria della radice
del Vanttrum del Linneo, cioè della radice di el¬
leboro bianco officinale e atteftata dalla mohipli-
ce autorità ed oftèrvazione di parecchi illuitri e
valenti Scrittori , oltre il Gefnero . Tali fono
Fallopio , Vepfero , Foretto , Mura Ito , Borri-
chio, Hallero , ec. Al prefente quella foftanza
in pratica è pretto che obfo.'eta.

( J17) La coloquintida è un frutto fpogliato
della fua feorza, e che al volume ed alla figura
affomiglia alla melarancia . Quella foftanza è
fparia di piccioli femi ; è candida, arida, f«n-
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gola, /eggenflìma , d' un odor uar.feofo, d'or»
iapor smariflìmo , ed acre. Volendola ufate , )a
Tua Jofe è dai due grani fino ai dieci ; (ola
però non fi appretta giammai dal comune dei
Pratici .

(318) Ved. n. 275.
(519 ) L' eUterium è ti fuceo del encomerò

Afinino per vario modo fpeflìto. Quello frutto è
lungo chea due pollici » cilindrico, uu po'ovale,
ruvido, afpro , varicofo , divifo in tre locula-
menti pieni d'un fiicco amaro , ed ofearo . Que-
iio frutto, quando è maturo , leggiermente toc¬
cato fi rompe, e ne sbucciano con impeto i fe-
mi, ed il fucco .

(jìo) L' acqua, ed i liquori aequofi prefi
unitamente alle fofUnze diuretiche ne favorifeo-
no 1' operazione, fpezialmeate poi fé quelli diu¬
retici fiano tratti dalla cla(fe dei Cali medj o
neutri .

(3*1) Io pure ho trovato molto vantaggio
dall' unire al cremor di tartaro ed alla fquilla /a
decozione di bacche di gmepro , o qualche altro
liquore acquofo ne cali d1 idropica Ved. Tom.
IV. n. 1,1%. Tom. V. n. 2,18.

(312) Il latte, ed il fiero acido indicati in
qnefto luogo dal Cul!en non fono i più oppor¬
tuni diuretici, e fpefie volte aggravano lo doma-
co. Nondimeno 1'pzione diuretica dei fali medj
potrà eflere in alcune cìreoftsiwe molto favorita
dall'ufo del fiero; ed il fiero farà più facilmente
determinato a paffare per l'orina congiungendo¬
vi qualche porzione di qualchednno di qceffi
izli.

(325) Oltre i! Gullen moki fono gli Autori
ed antichi e moderni, che lodano 1' acqua -ne!i*
Idropifia fpezialmente anafarca . Fra quefti me¬
ritano d' effer nominati Ippoerate , Galeno, Lart-
gio , Panaro!i s Schcnkloj ec.

(3M)


	Seite 321
	Seite 322
	Seite 323
	Seite 324

